
ALLARME ROSSO per l’editoria di opinio-

ne. Tagli pesanti e da subito ai contributi pub-

blici per i giornali di partito, per quelli coopera-

tivi, per le testate espressione di fondazioni e

del mondo no-profit.

Scatta la denuncia

trasversale dei Cdr

da il manifesto al-

la Padania, da l’Unità a Avvenire,
da Europa a Liberazione, al Secolo
d’Italia: «Ci vogliono cancella-
re». Questo sarebbe l’effetto del
decreto legge 159 di accompa-
gnamentoallaFinanziaria,volu-
to dal ministro dell’Economia,
Padoa-Schioppa, approvato dal
consiglio dei ministri lo scorso
29 settembre e pubblicato in
Gazzetta Ufficiale lo scorso 2 ot-
tobre. È quindi da subito che
scatta quel taglio del 7 per cento
ai finanziamenti«diretti»all’edi-
toria «debole» relativi agli anni
2007 e 2008. Parla chiaro il pri-
mo comma dell’articolo 10. Se
non vi saranno modifiche del
Parlamentoall’attodellaconver-
sione e quindi entro il prossimo
2 dicembre, non solo si vedran-
no ridotte le risorse per il prossi-
mo anno, ma anche quelle per
l’anno in corso. L’effetto retroat-
tivo del provvedimento potreb-
be comportare una drammatica
eistanteneariduzionedell’acces-
soalcreditoper importiconside-
ratigiàacquisitidaaziendeedito-
riali che vivono già una condi-
zione difficile. Cassa integrazio-
nealSecolod’ItaliaeallaPadania,
prepensionamenti a l’Unità, sta-
to di crisi al manifesto. Si parla di
redazioni vere, strutturate, dove
si applica il contratto nazionale
giornalistico, testate che hanno
una distribuzione ramificata sul
territorio e per questo costosa e
che,soprattutto,sonofortemen-
te penalizzate dalle logiche di-
scriminati del mercato pubblici-
tario. Quel 7% in meno sul tota-
le di 170 milioni di euro per
l’Unità che ne prende 6 milioni
vuole dire circa 500mila euro in
meno, per Liberazione 210mila
euro e via dicendo. Sono cifre
che possono apparire poca cosa,
ma che non lo sono di certo per
queste realtà editoriali.
Per questo è scattato l’allarme

trasversale dei comitati di reda-
zione di testate espressione di
aree culturali e politiche diverse.
DaiComitatidi redazionesi leva
la denuncia comune fatta pro-
pria dalla Fnsi e dalle Associazio-
ni stampa locali: «Ci vogliono
cancellare. Con questi tagli al-
l’editoria di finisce per chiudere
il giornali di opinione e di idee».

La denuncia è lucida. «Con que-
sta misura si rischiadi cancellare
una realtà dell’editoria fonda-
mentale per il pluralismo e la li-
bertà d’informazione» si legge
nella nota comune. A chiare let-
tere si denuncia come quei tagli
«determinano una vera e pro-
pria emergenza in un settore
che non è finalizzato a logiche

di profitto ma di espressione del
pluralismo culturale e che scon-
ta già difficoltà economiche so-
prattutto per le discriminazioni
delmercatopubblicitario».Sipa-
venta anche per testate storiche
e consolidate «il rischio di entra-
re nel tunnel di una pesante cri-
si».
La risposta è quella di spiegare la

natura di questi effetti e chiede-
re al governo e al Parlamento la
cancellazione di norme ritenute
«iniquee lesivedel fondamenta-
le diritto dei cittadini a essere in-
formati». Per questo giovedì 11
ottobre nella sala stampa della
Camera si terrà una conferenza
stampa-denuncia.È ilprimopas-
so.Sulpiattovièanchequella ri-
forma dell’Editoria a firma del
sottosegretario alla presidenza
delConsiglio,RicardoFrancoLe-
vi, e l’esigenza di distinguere tra
giornali veri e altro.
Il clima è difficile. Beppe Grillo
dall’antipoliticapassaadattacca-
re i giornalisti. Li definisce «ca-
merieri con l’anello al naso» e
l’informazione italiana sarebbe
«un vero e proprio cancro per il
paese,perchèsuccubedelpotere
politico». Grillo in conclusione
chiede l’azzeramento del finan-
ziamento pubblico all’editoria.
«Governo, opposizione, ora an-
che Beppe Grillo. È ormai un ti-
ro al piccione nei confronti del-
l’informazione e dei giornalisti»
glirispondeil segretarionaziona-
le della Fnsi, Paolo Serventi Lon-
ghicheinvitaadunagrandemo-
bilitazioneeun’ampiadiscussio-
ne sul rapporto tra informazio-
ne e politica, indicata come
«questione cruciale in un paese
democratico». Il segretario della
Fnsi ricorda come il taglio indi-
scriminato delle provvidenze
«porterebbe alla sicura scompar-
sasoprattuttodeigiornalipiùde-
boli». Altro che difesa di «casta».

L’EPURAZIONE Adesso
ha il sospetto che uno dei
motivi per cui gli Angelucci
accettarono la proposta di

Paolo Franchi di chiamarlo alla
vicedirezione de Il Riformista
avessea che fare, anche, con l’in-
teresse a recuperare un rapporto
con Veltroni. «Non lo so. Ma se
fosse vero sarebbero degli inge-
nui», commenta Paolo Soldini
ex portavoce del sindaco di Ro-
ma, «perché dimostrerebbe che
non conoscono Veltroni. E, de-
vodire,neppureme».Lariflessio-

nediSoldini,oraexvicedirettore
del quotidiano diretto da Paolo
Franchi, di proprietà degli im-
prenditori della sanità privata,
nonchéproprietaridiLibero, arri-
va a seguito di una controversa
vicenda culminata una settima-
nafacolsuoallontanamentodal-
la redazione,nonostante lo leghi
al giornale un contratto in sca-
denza a gennaio 2008. Lui ha
continuato a lavorare nell’ambi-
todelladirezione finoatuttoset-
tembre, ma il suo nome, a fine
maggio, era già scomparso dalla
gerenzainmodotanto ingiustifi-
cato da provocare una protesta

della Fnsi. Il motivo? Qualcosa -
pare - strettamente legato agli in-
teressi imprenditoriali degli stes-
si Angelucci. I quali volevano un
incontro con Veltroni per discu-
tere ilprogettodiunamegaclini-
ca a sud della capitale, progetto
alquale il sindaco inpassatoave-

va già detto di no. Puntuale, in-
fatti, la proprietà chiede a Soldi-
ni un incontro con il sindaco. Il
vicedirettore tenta di ottenere
un appuntamento per ben due
volte, ma Veltroni rifiuta. Di
fronte ai niet ricevuti, la proprie-
tà del Riformista si «irrigidisce»,
aumenta l’ostilità nei confronti
di Soldini e si blocca di nuovo la
«querelle» sulla gerenza. A quel
puntola richiestasi faancorapiù
esplicita: l’incontro con Veltroni
in cambio della fine del conten-
zioso sulla gerenza. Soldini rifiu-
ta e immediato arriva l’ordine di
epurazione.
Finqui lavicendacomesièanda-
ta intrecciandocon i rapportide-

gli Angelucci con il Campido-
glio. Ma forse c’è anche dell’al-
tro. Da settimane girano voci
che riguardano il direttore Paolo
Franchi, che nella vertenza si è
schierato senza esitazioni dalla
parte del suo vicedirettore. C’è
chi dice che la proprietà, abitua-
ta a considerare i giornali come
strumenti per i propri interessi
imprenditoriali, si sia«disamora-
ta» del Riformista,a causa della li-
nea politica che il giornale ha se-
guitofinora.Lasoluzione,credo-
no di sapere alcuni, sarebbe una
sostituzione di Franchi con
Oscar Giannino, considerato
molto più «organico» agli Ange-
lucci.

■ di Mauro Scanu

Il segretario della Fnsi
Serventi Longhi, e il presi-
dente Siddi, hanno dato
mandato all’Associazione
stampa romana di aprire
un contenzioso legale per
comportamento antisin-
dacale contro i vertici del-
l’Inps per la rimozione e
poi il deferimento alla
Commissione disciplinare
dei componenti del Cdr
dell’ufficiostampadell’isti-
tuto.L’iniziativaèstataan-
nunciata ieri in un incon-
tro al quale sono interve-
nuti gli on. Leoluca Orlan-
do (Idv) e Giuseppe Calda-
rola (sinistra Ds) e il sen.
Giovanni Russo Spena, ca-
pogruppodelPrcaPalazzo
Madama che hanno pre-
sentato interrogazionipar-
lamentari sulla vicenda.

«Ci vogliono cancellare»

TUTTI contro tutti nel Comi-

tato Nazionale di bioetica

(Cnb). Dopo che la scorsa

settimana alcuni consiglieri

di area laica avevano forte-

mente criticato l’operato

delneopresidente,FrancescoPa-
olo Casavola, arriva il «licenzia-
mento» dei tre vicepresidenti,
che nulla hanno a che fare con
l’iniziativa assunta dai tre consi-
glieri. Almeno questo sarebbe
l’esito di un incontro tra lo stes-
so Casavola e Prodi, cui ha fatto
seguito una nota ufficiale in cui
si spiega che il premier «ha an-
cheaccolto il suggerimentodief-
fettuare modifiche all’attuale
composizionedell’ufficiodipre-
sidenza del comitato stesso per
garantirne la funzionalità, già
neiprossimigiorni».Unaformu-

la un po’ sibillina che ha fatto
pensare a molti che Prodi avesse
avallato la decisione di Casavola
di azzerare il comitato di presi-
denza di cui fanno parte Luca
Marini, Elena Cattaneo e Cinzia
Caporale. Al momento nessuno
dei tre ha ricevuto però comuni-
cazioni ufficiali.
Ma il loro stop sarebbe una sorta
dirispostaalleaccusemossecon-
tro Casavola da alcuni consiglie-
ri. Tutto è cominciato lo scorso
28settembreconlapubblicazio-
nesuLeft-Avvenimentidiuna let-
tera infuocata in cui si accusava
Casavoladi«pochezzadi risulta-

ti», «scarsa informazione», «ge-
stione unilaterale» e «poco ri-
spettosa del regolamento vigen-
te». A lanciare le accuse alcuni
componenti del Cnb, Carlo Fla-
migni, Demetrio Neri e Gilberto
Corbellini, ai quali si è associato
il presidente della Consulta di
Bioetica Maurizio Mori. Secon-
do gli autori della lettera, i nove
mesi di cattiva gestione di Casa-
volaavrebberopenalizzatoilplu-
ralismo a scapito di alcune tesi
precostituite.
A far saltare la mosca al naso ai
«dissidenti» è stata la fresca no-
mina del genetista Bruno Dalla-
piccola come rappresentante
del Cnb nella commissione del
Consiglio Superiore di Sanità in-
caricatadidareunpareresulle li-
nee-guida della legge 40 sulla
procreazione assistita. Come è
noto, Dallapiccola è presidente
del comitato «Scienza e vita» ed
è stato uno dei maggiori sosteni-
tori del partito dell’astensione al
referendum. Altro punto è stata

la nomina di Adriano Bompia-
ni, Luca Marini (oltre ancora a
Dallapiccola, tutti di «Scienza e
vita») a membri di una commis-
sione dedicata allo stoccaggio
delle staminali.
«Casavola è andato da Prodi a
chiedereaiuto,comesi faconpa-
pà - ha commentato Corbellini -
. In questi casi è difficile stabilire
i nessi di causa-effetto, ma già la
settimanascorsaCasavolaaveva
dichiarato che sarebbe andato a
Palazzo Chigi. A prescindere da
ciòchesi sonodetti,questasosti-
tuzione dei vicepresidenti arriva
proprioall’indomanidiquell’in-

contro». Secondo Corbellini la
vicenda sarebbe un concentrato
di errori e goffaggini che dimo-
strerebbero l’impreparazione di
Casavola:«Labioeticaèunargo-
mento complesso in cui conver-
gono punti di vista molto diffe-
renti,chedovrebberoesseretute-
lati senza distinzione come dice
laCostituzione.Quindinonci si
può improvvisare presidenti del
Cnb. Soprattutto se non sa cosa
sia la clonazione, una diagnosi
pre-impianto o il testamento
biologico. In questo caso il dirit-
to romano non può aiutare».
Chiaro il commento di uno dei
tre dimissionati, Luca Marini.
«Delle due l’una - ha detto - o le
critiche sono fondate ed allora
responsabile è l’intero Ufficio di
Presidenza ed in primo luogo il
massimo responsabile del buon
funzionamento complessivo
delCnb,olecritichesonoinfon-
date ed allora la decisione di so-
stituire i vice-presidenti assume
un significato tutto da scoprire».

Bioetica, laici del Comitato nel mirino: già decisa l’epurazione?
Il presidente Casavola incontra Prodi e ottiene «modifiche sulla composizione». Il «dimissionato» Marini: non ci hanno informati

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

IL CONTENZIOSO
La Fnsi contro l’Inps:
«È antisindacale»

L’«aggancio»
cercato con il sindaco
riguarderebbe
il progetto
di una clinica privata

Foto Archivio Unità

I Comitati di redazione di
Avvenire, Europa, La Pada-
nia, il manifesto, Il Secolo
d’Italia, Liberazione e l’Unità
riuniti a Roma, nella sede del-
la Federazione nazionale del-
la Stampa, esprimono insie-
me al segretario generale del-
la Fnsi, Paolo Serventi Lon-
ghi, grave preoccupazione
per i tagli sui contributi all’edi-
toria di idee e di opinione con-
tenuti nel decreto di accom-
pagnamento alla legge Finan-
ziaria, approvato dal Consi-
glio dei ministri il 29/9/2007 e
pubblicato sulla Gazzetta uffi-
ciale il 2 Ottobre scorso.
Con questa misura si rischia
di cancellare una realtà del-
l’editoria fondamentale per il
pluralismo e la libertà d’infor-
mazione. Va rilevato, infatti,
che i tagli decisi dal governo -
per di più con valenza retroat-
tiva - determinano una vera e
propria emergenza in un set-
tore che non è finalizzato a lo-
giche di profitto ma di espres-
sione del pluralismo culturale
e che sconta già difficoltà
economiche soprattutto per
le discriminazioni del merca-
to pubblicitario. Con ricadute
che possono rivelarsi dram-
matiche anche sul piano oc-
cupazionale. Realtà editoriali
storiche e consolidate rischia-
no di entrare nel tunnel di una
pesante crisi.
I Comitati di redazioni delle te-
state sopra citate, le Associa-
zioni regionali della stampa e
la Federazione nazionale del-
la stampa si appellano al Par-
lamento perché provveda al-
la cancellazione di norme ini-
que e lesive del fondamenta-
le diritto dei cittadini a essere
informati. E, a questo scopo,
promuoveranno una larga
campagna d’informazione e
di iniziativa della quale costi-
tuirà momento centrale l’ini-
ziativa-denuncia che si svol-
gerà giovedì 11 ottobre nella
sala stampa della Camera dei
deputati e che sarà aperta al-
la partecipazione delle diver-
se realtà editoriali.

 La Federazione Nazionale
Stampa Italiana

le Associazioni regionali
stampa e i Cdr di

«Avvenire», «Europa»
«La Padania», «il manifesto»

«Il Secolo d’Italia»
«Liberazione», «l’Unità»

Resa dei conti
dopo l’attacco
di alcuni consiglieri
alla gestione
del cattolico Casavola

Giravolte al «Riformista»: vicedirettore in quarantena
Soldini estromesso dalla redazione: non avrebbe fatto da sponda tra gli Angelucci e Veltroni

Il genetista Corbellini
firmatario del j’accuse:
«Le sostituzioni?
Strano tempismo
Cnb nel caos»

La Cassazione: è estorsione
il lavoro nero sotto ricatto

Giornali, lascuresulpluralismoarrivaafreddo
Già in Gazzetta il decreto che taglia retroattivamente i contributi del 7% per testate di partito e d’opinione

Allarme da «l’Unità» a «Il Secolo d’Italia», da «il manifesto» a «La Padania»: così finiscono per chiuderci

■ di Roberto Monteforte / Roma

■ Puòcostarecaroagli imprendi-
tori - una condanna a tre anni e
seimesidireclusione,perestorsio-
ne - tenere i dipendenti «in nero»
(senza contratto di lavoro, con sa-
lari bassissimi e nessun diritto)
con la costante minaccia, di sbat-
terli fuori e di rimpiazzarli col pri-
modisoccupatochepassa.LaCas-
sazionehainfatticonfermatoaca-
rico di tre datori di lavoro sardi di
Nuoro il verdetto con il quale la
Corte di Appello di Cagliari li ha
giudicati colpevoli di estorsione
infliggendo proprio tre anni e
mezzo di carcere ciascuno. Nelle
due società dei tre imprenditori,
le dipendenti - tutte donne - era-
no costrette ad «accettare tratta-
menti retributivi deteriori non
corrispondenti alle prestazioni ef-
fettuate», subivano «condizioni
di lavoro contrarie alla legge e ai
contratti», non godevano di ferie,
lo straordinario non veniva paga-
to, niente assistenza assicurativa.
Nel migliore dei casi veniva loro

corrisposta la paga prevista dai
contratti di formazione lavoro,
sebbene lavorasseropermolte più
ore. Il tutto inun clima nelquale i
datori «ponevano le dipendenti
in una situazione di condiziona-
mento morale, in cui ribellarsi al-
le condizioni vessatorie equivale-
vaa perdere il postoper via di una
situazioneincui ladomandadi la-
voro superava di gran lunga l' of-
ferta». Ad avviso della Suprema
Corte inquestasituazionesiconfi-
gura il reato di estorsione, protrat-
tasi per oltre dieci anni. Di estor-
sione e non di semplicelavoro ne-
ro si sarebbe trattato perché per
l’AltaCorte«l'accettazionediquel-
le condizioni non fu libera perchè
condizionata dall'assenza di altre
possibilità di lavoro».
Considerano«positiva» lasenten-
za sia il ministro del Lavoro, Cesa-
re Damianoche la Cgil per la qua-
le è «estorsione» tenere lavoratori
in nero sotto il ricatto della perdi-
ta del posto di lavoro.

IN ITALIA
La denuncia dei comitati

di redazione: libertà
di informazione a rischio
E parte la mobilitazione

Effetti immediati
sull’accesso al credito
risorse ridotte per
l’anno in corso
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